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. A Livorno contro l'intervento militare italiano 


Nonostante l’esordio far- 
sesco dell’intervento milita- 
re tricolore in Afganistan, 
proprio nei primi giorni di 
febbraio dovrebbe essere 
completato il trasferimento 
operativo di circa 350 mili- 
tari italiani a Kabul e dintor- 
ni, nell’ambito del contin- 
gente multinazionale dispie- 
gato a sostegno del debole 
governo presieduto dall’ele- 
gante Hamid Karzai, in bili- 
co tra l’alleanza con gli Usa 
e le diverse etnie tribali con- 


trarie ai bombardamenti e- 


all occupazione militare im- 
posta dagli Usa quale garan- 


zia per lo sblocco delle ri- 
serve auree del governo af- 
gano depositate negli Stati 
Uniti (si parla di almeno 260 
milioni di dollari) congela- 
te dopo la rottura dei rap- 
porti tra il governo ameri- 
cano e il regime talebano. 
Per questo la scadenza di 
Livorno, oltre ad essere 
un’occasione, per antimili- 
taristi ed anarchici, di mani- 
festare la propria radicale 
opposizione alla guerra e al 
governo della guerra, assu- 
me un ulteriore significato 
antinterventista, sia per la 
sua coincidenza temporale 


con l’inizio della missione 
militare italiana in Afgani- 
stan - dove peraltro la “pre- 
senza” tricolore è da decen- 
ni garantita da milioni di mi- 
ne made in Italy - sia per- 
ché Livorno è una delle basi 
di tale intervento armato, 
con le caserme della “Fol- 
gore” e, in particolare, dei 
paracadutisti del reggimen- 
to Col Moschin e dei carabi- 
nieri-paracadutisti del reg- 
gimento Tuscania che costi- 


tuiscono l’ossatura tattica 


del contingente in Afgani- 


SS Continua a pag. 4 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


NO A TUTTE LE GUERRE! 


Livorno sabato 2 febbraio 
manifestazione nazionale anarchica 


contro la guerra e il militarismo 
h. 15,30 p.zza Magenta (p.zza della vittoria) 


Sciopero generale! 


Nessuna riforma (né tan- 
tomeno nessuna rivoluzio- 
ne) potrà essere progettata 
ed attuata senza il pieno e 
responsabile coinvolgimen- 
to delle parti sociali, in pri- 
mo luogo di quelle organiz- 
zazioni che rappresentano 
quella parte del mondo del 
lavoro (e più in generale 
della società) che non ha le 
capacità di difesa costitui- 
te da redditi elevati e forte 
capacità contrattuale. 

Roberto Maroni, 
Intervento al XIV Con- 
gresso della CISL 


È per questo che mi sono 
parecchio arrabbiato quan- 
do Maroni mi ha invitato a 
dire da che parte sto. A par- 
te il fatto che noi non gli ab- 
biamo mai chiesto con qua- 
le sindacato sta lui, il gior- 
no che costringessero il 
sindacato a schierarsi sa- 
rebbe la fine. E questo vale 
anche per il fronte impren- 
ditoriale”. l 

Savino Pezzotta, 
Segretario CISL, La 
Repubblica 18 gennaio 
2002 


“Il ministro Maroni deve 
dichiarare la sua disponi- 
bilità al confronto. Ripeto, 
un confronto senza pregiu- 
diziali. Spetta ora al gover- 
no decidere. come poter 
uscire da questa situazione 
dove lui stesso ci ha portato 
con le sue scelte”. 


Savino Pezzotta, 
Segretario CISL,, La 
Stampa 17 gennaio 2002 


La strada per evitare il 
conflitto è quella della con- 
certazione? 

Sì, quella di cercare so- 
luzioni concertate, negozia- 
te. Noi siamo pronti, aspet- 
tiamo una risposta. 

Da un'intervista a 
Savino Pezzotta, Segreta- 
rio CISL, Il Sole 24 Ore, 

16 gennaio 2002 


Lo sciopero del 15 feb- 
braio si avvicina o, meglio, 
i due scioperi del 15 febbra- 
io si avvicinano. Si tratta, 
dal punto di vista sindaca- 
le, di una situazione nuova. 

Per.;un-.verso, CGIL- 
CISL-UIL hanno indetto per 
quel giorno uno sciopero 
della scuola e del pubblico 
impiego mentre quelli delle 
categorie del settore priva- 
to si vanno svolgendo a li- 
vello regionale. 

Per l’altro, l’assieme del 
sindacalismo di base ha in- 
detto uno sciopero genera- 
le. Per la prima volta, a 
quanto io ricordi, CUB, 
Confederazione - Cobas, 
SLAI Cobas, Unicobas, 
USI, LAB, CNL hanno con- 
cordato uno sciopero. Sen- 
za esagerarne il rilievo, un 
evento interessante. 

Sulle pagine di UN ci sia- 
mo, nei numeri passati, 
sforzati di seguire il ridise- 


gnarsi dello scenario sinda- 
cale e dei suoi rapporti con 
il quadro del potere impren- 
ditoriale e politico, è ora 
opportuno riprendere il filo 
di una riflessione critica. 


ld Continua a pag. 8 
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{Parma libertaria 


Sabato 26 gennaio alle ore 16 
presso l’Istituto Storico della 
Resistenza, vicolo dell'Asse 5 
presentazione del libro: 
“Parma Libertaria” di G. 
Furlotti (Bfs edizioni): un 
affresco sulla storia locale di 
Parma, da fine ‘800 al 
dopoguerra, vista con gli occhi 
della Parma popolare. 
Interverranno: Maurizio 
Antonioli (università di Milano), 
Luigi Di Lembo (università di 
Firenze), Roberto Spocci 
(redazione di “Dalla parte del 
torto"), Franco Bertolucci 
(casa editrice Bfs). 
per info : katia 3470502008 - 
ciobinss@libero.it; 
max 3477642679 

Ateneo libertario, 

Gruppo anarchico “A. Cieri”, 
circolo “S. Pertini” 


sp Federazione 
Anarchica Livornese 
on line 


È on line il sito della federazio- 
ne anarchica livornese, 
all'indirizzo: www.fai.livorno.it 


La base militare di Camp 
Darby, cosi denominata in 
ricordo di un generale ame- 
ricano caduto durante la pri- 
ma guerra mondiale, nasce 
nel 1951 a seguito di un ac- 
cordo segreto fra governo 
americano e Pentagono da 
una parte e il ministero de- 
gli esteri italiano dall’altra. 
Quando viene divulgata la 
notizia che sarebbe sorta 
nella malfamata pineta di 
Tombolo, fino ad allora nota 
per la presenza di disertori 
americani, prostitute e traf- 
fici illeciti di ogni tipo, le 
autorità italiane sottolinea- 
no la “temporaneità” della 
concessione. In realtà l’ac- 
cordo prevedeva una dura- 
ta di 40 anni, poi divenuti 
45 e, dopo il 1996, protrat- 
to di non si sa quanto. L’ac- 
cordo continua infatti a ri- 
manere rigorosamente se- 
greto. 

La base, che è a tutti gli 
effetti una base americana 
anche se ospita un coman- 
do NATO, occupa circa 
2mila ettari, oggi parte in- 
tegrante del Parco di Mi- 
gliarino-S. Rossore, in pro- 
vincia di Pisa anche se si 
trova a poche centinaia di 
metri dall’abitato di Stagno, 
cioè dall’estrema periferia 
di Livorno. Infatti nei docu- 
menti ufficiali americani 
viene solitamente definita 
come la “base di Livorno”. 

La base viene gestita dal- 
PU.S. Army che la utilizza 
come uno dei suoi principali 
depositi in Europa. Nel 
1951 i militari americani 
impiegati sono circa 8mila 
militari, numero che varie- 
rà negli anni a seconda del- 
le esigenze strategiche del 
momento, che utilizzano al- 
cune migliaia di civili italia- 
ni, americani ma anche ex- 
prigionieri tedeschi. La con- 
sistenza dei lavoranti civili 
italiani è molto diminuita 
negli ultimi trent'anni, come 
diminuita è la presenza dei 
civili americani. Prima di 
essere assunti i civili italia- 
ni devono prestare solenne 
giuramento di non favorire 
“alcun partito politico che 


comporta la sovversione. 


degli Stati Uniti d’ America 
o che sostiene il diritto di 
sciopero contro il governo 
italiano o contro il governo 
USA”. La base diviene ben 
presto la principale struttu- 
ra logistica dell’U.S. Army 
nel mediterraneo (le altre 
grandi basi americane sono 
della Marina o dell’Avia- 
zione). Vi vengono stocca- 
te armi convenzionali di tut- 
ti i tipi, dai carri armati ai 
cannoni e ai corrazzati che 
per anni hanno fatto bella 
mostra di se nei piazzali 
antistanti la statale Aurelia, 
fino agli anni ‘70 la princi- 
pale arteria di scorrimento 
litoraneo. Così ogni giorno 
migliaia di persone poteva- 
no constatare l’inquietante 


‘ presenza del potente allea- 


to americano! Accanto alle 
armi convenzionali ci sono 
armi chimiche e al napalm 
e, anche se gli americani 
non lo hanno mai ammesso, 
armi nucleari che come tut- 
ti sanno sono ospitate nei 
suoi bunker lunghi circa 150 
metri e larghi dai 15 ai 20 
metri, bunker superprotetti 
e nascosti dalla folta vege- 
tazione. 


Terrorismo internazionale 


armi nucleari, fascisti, addestramento assassini 


Grazie alla sua posizio- 
ne al centro del Mediterra- 
neo la base ha svolto una 
funzione fondamentale nel- 
le operazioni belliche del- 
l’imperialismo americano in 
Medio Oriente, specie negli 
anni ’80 e ’90. A Camp 
Darby si rifornirono le por- 
taerei che colpirono la Li- 


bia nei raid contro Ghedda- 
fi, da Camp Darby partiro- 
no le munizioni che bom- 
bardarono Beirut, da Camp 
Darby partirono buona par- 
te delle munizioni impiega- 
te nella guerra contro l’Iraq 
ma da Camp Darby partiro- 
no anche grandi quantitativi 
di armi destinate ai gruppi 
paramilitari centroamerica- 
ni impegnati a spegnere nel 
sangue le lotte popolari. Nel 


1988 si scoprì che dal por- 
to di Livorno erano partite 
diverse centinaia di tonnel- 
late di armi dirette ai fasci- 
sti honduregni e nicaraguen- 
si. Ma nel 1986 si scoprì an- 
che che la base di Livorno 
era stata al centro di un traf- 
fico segreto di armi verso 
l'Iran, ne seguì uno scanda- 


lo clamoroso perché fu di- 
mostrato il coinvolgimento 
della CIA con la conniven- 
za del servizi segreti e del 
governo italiano. Natural- 
mente nel giro di pochi mesi 
lo scandalo fu insabbiato. 
Non casualmente la base 
di Camp Darby è circonda- 
ta da altre strutture militari 
di primaria importanza. A 
poche centinaia di metri, nei 
pressi dell’abitato di S. Pie- 


ro a Grado, sorge il Centro 
di ricerca interforze (ex 
CAMEN ed ex CRESAM) 
che negli anni 60 ospitava 
un mini reattore nucleare 
che la Marina militare ita- 
liana utilizzava nei suoi stu- 
di per realizzare la bomba 
atomica nazionale. Il Cen- 
tro fu diretto per anni da un 


ammiraglio e da alti ufficiali 
aderenti alla P2, la loggia 
massonica golpista creata 
da Licio Gelli. A pochi chi- 
lometri da Camp Darby sor- 
ge poi il Centro radar di 
Coltano, importante termi- 
nale del sistema di teleco- 
municazioni del Pentagono 
in Europa e nel Medio 
Oriente. 

La base di Livorno ha 
avuto anche un ruolo centra- 


le nella strategia di destabi- 
lizzazione che ha insangui- 
nato l’Italia negli anni ’70 
e ’80. Fin dal 1974 erano 
filtrate voci sull’uso della 
base per l’addestramento di 
neofascisti, voci successi- 
vamente confermate dalle 
indagini dei giudici Casson 
e Mastelloni. Nel 1990 Cas- 
son scoprì che Camp Darby 
era la principale base stra- 
tegica della rete di Gladio/ 
Stay Behind, creata dagli 
americani in funzione “anti- 
comunista”. Nel 1997 le in- 
dagini della magistratura 
veneziana sul disastro del- 
l'elicottero ARGO 16, que- 
sta volta condotte da Ma- 
stelloni, confermarono la 
presenza nei silos di Camp 
Darby di missili a testata 
nucleare ma accertarono an- 
che che nella base america- 
na i neofascisti erano di ca- 
sa visto che potevano entra- 
re ed uscire grazie ad auto- 
rizzazioni e permessi rila- 
sciati dai comandanti del 
tempo: 

Insomma Camp Darby 
non è solo una invadente 
presenza nel territorio to- 
scano. Camp Darby è la 
base di supporto e partenza 
per crimini internazionali 
che hanno insanguinato e 
insanguinano mezzo mondo 
ma è anche il crocevia per 
le trame dei servizi segreti 
che hanno insanguinato 
l’Italia. Ce n’è sarebbe ab- 
bastanza per chiudere que- 
sta come ogni altra base 
militare. 


A. Varo 


Con il Decreto legge 1.12.2001, n.421, il governo ha 
emanato “Disposizioni urgenti per la partecipazione di per- 
sonale militare all’operazione multinazionale denominata 
“Enduring Freedom”. L’art. 8 di detto decreto legge pre- 
vede che “Al corpo di spedizione italiano che partecipa 
alla campagna per il ripristino ed il mantenimento della 
legalità internazionale denominata “Enduring Freedom” di 
cui all’art. 1, comma 1, si applica il codice penale militare 
di guerra approvato con regio decreto 20 febbraio 1941, 
n. 303, salvo quanto previsto dall’art. 9". Quest’ultimo 
articolo prevede espressamente che gli eventuali reati com- 
messi siano puniti dagli ordinari Tribunali Militari (in par- 
ticolare quello di Roma) e quindi non da Tribunali Milita- 
ri di Guerra. Va subito notato che l’applicazione del codi- 


‘ce penale militare di guerra (abbreviato c.p.m.g.) dovreb- 


be consentire anche di punire quei militari che commetta- 
no fatti contro prigionieri o la popolazione civile sanzio- 
nati dalle Convenzioni internazionali e previsti dal Titolo 
IV del c.p.m.g. che si intitola “Dei reati contro gli usi e le 
leggi della guerra”. Purtroppo il primo articolo di questo 
Titolo, l’art. 165, prevede che ciò accada solo in caso di 
reciprocità (cioè solo se lo Stato nemico prevede la stessa 
tutela per lo Stato italiano e i suoi cittadini) e che i reati 
siano puniti solo in seguito a “disposizione del comando 
supremo”. Ora, non è chi non veda che i “terroristi di Al 
Qaeda” non sono uno “Stato nemico” e quindi contro di 
loro “vale tutto”. | 

Si badi inoltre che il c.p.m.g. contiene alcuni reati di 
opinione molto interessanti e che puniscono “chiunque” li 
commetta: si va dalla “Diffusione di particolari notizie di 
interesse militare” (art. 75) che punisce la pubblicazione 
di notizie “non comunicate o non autorizzate dal Governo 


Codice di guerra 


o dai comandi militari” sul numero di morti e feriti e sulle 
operazioni militari; alla “Divulgazione di notizie false sul- 
l’ordine pubblico o su altre cose di pubblico interesse” 
che possano turbare la “pubblica tranquillità” (art. 77); 
alla “Pubblicazione di critiche o scritti polemici “ (art. 80) 
e alla “Denigrazione della guerra” (art. 87). Le pene pre- 
vedono sempre svariati anni di reclusione. Certamente nel 
Decreto legge 421/01, art. 8, si dice che il c.p.mg. si ap- 
plica solo al “corpo si spedizione italiano”: ma va fatta 
una riflessione. Se questo inciso non ci fosse? Se il Parla- 
mento decidesse in qualsiasi momento di dare piena 
vigenza a tutte le norme del c.p.m.g.? Nulla lo impedireb- 
be. Prima che le norme più liberticide fossero cancellate 


dalla Corte Costituzionale per violazione dell’art. 21 del- 


la Costituzione (libertà di manifestazione del pensiero) 
quanti processi sarebbero stati imbastiti, quante persone 
indagate o, peggio incarcerate, quanti giornali e pubblica- 


| zioni sequestrati? E se un giudizio di incostituzionalità non 


ci fosse? I reati resterebbero così come sono e qualcuno 
punito sulla base di essi. Bisogna quindi riflettere sulla 
presenza nel nostro ordinamento di queste norme dettate 
nel lontano 1941, non applicate più dalla seconda guerra 
mondiale, ma che qualsiasi governo può decidere di appli- 
care, anche in via di urgenza. Prosegue quindi quello stri- 
sciante processo di modifica e compressione degli spazi 
di libertà di tutti che è il portato più grave dell’11 settem- 
bre. Si riesumano vecchie norme, per ora applicate solo ai 
soldati inviati “oltremare”, ma domani buone per tutta la 
società, che intanto si sarà abituata, grazie anche alla pe- 
santissima propaganda massmediatica, allo “stato di guer- 
ra”. È 
Simone Bisacca 


Bisogna ammettere che i 
nuovi governanti, nonostan- 
te la relativa inesperienza, 
hanno imparato in fretta le 
regole del gioco. Diventan- 
do anche più bravi di chi li 
ha preceduti. 

Erano stati promessi 100 
giorni da record, una vera e 
propria maratona legislati- 
va, con leggi su leggi di- 
scusse, approvate e ratifica- 
te, provvedimenti e dispo- 
sizioni, norme, regole e via 
andare, e per molti aspetti 
bisogna convenire che le 
loro non sono state tutte 
promesse da marinaio. 

Messo infatti in sordina 
l’evidentemente pretestuoso 
problema del conflitto di in- 
teressi, che, stando al pitto- 
resco testamento stilato da 
Berlusconi davanti al nota- 
io Vespa, avrebbe dovuto 
essere risolto ai primi di 
agosto, l’attività governati- 


va si è concentrata su alcu- 


ne questioni che definire di 
stretta e necessaria perti- 
nenza privata del cavaliere, 
appare persino benevolo. E 
con concreti risultati. 

Credo sia inutile riandare 
all’elencazione dei provve- 
dimenti presi (o da prende- 
re in tutta fretta), in mate- 
ria di giustizia ed economia, 
in questi pochi mesi, perché 
i lettori di Umanità Nova 
già sanno delle leggi sulle 
rogatorie, sul falso in bilan- 
cio, sull’eredità, sulle fon- 
dazioni bancarie, sul rientro 
dei capitali illegalmente 
esportati, sul cosiddetto 
mandato di cattura europeo, 
sull’autorizzazione a proce- 
dere per i parlamentari, sul- 
le scorte ai magistrati, ecc. 
ecc. Credo sia inutile, an- 
che, ripercorrere le tappe 
dell’infinito processo SME- 
Ariosto, diventato ormai la 
. madre di tutti i processi: tut- 
ti sanno che l’unico interes- 
se della banda Previti-Ber- 
lusconi è di non far celebra- 
re il processo, in modo da 
arrivare all’agognata pre- 
scrizione. E, quindi, senza 
badare a spese e a figure di 
merda. Tanto, una più o una 
meno... Penso piutiosto sia 
più utile tentare qualche 
modesta considerazione su- 
gli sviluppi dei feroci con- 
trasti innescati dallo spudo- 
rato uso della giustizia, e 
del suo ministero, portato 
avanti da Forza Italia e dai 
suoi complici. 

Appare subito evidente 
che l’interesse privato così 
tenacemente perseguito dal 
governo è anche un attacco 
senza precedenti portato dal 
potere politico a quello giu- 
diziario. Dopo decenni e 
decenni di armonia, duran- 
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La legge di Silvio 


te i quali l’ovatta democri- 
stiana funzionava da cusci- 
netto fra le relative autono- 
mie e le uniche turbative 
erano le inchieste di sparuti 
pretori d’assalto, il succes- 
sivo utilizzo politico della 
magistratura negli anni di 
“mani pulite” ha decisamen- 
te rotto delicati equilibri. La 
storia è fin troppo nota per- 
ché valga la pena di ripeter- 
la; quel che è certo è che 
oggi la necessità di salvare 
se stesso, le proprie azien- 
de e il governo costringe 
Berlusconi all’offensiva fi- 
nale. Non essendo noi den- 
tro alle segrete stanze, ine- 
vitabilmente ci sfuggiranno 
parecchi dettagli, ma non 
credo ci siano dubbi sul fat- 
to che in questi giorni si 
stanno giocando le ultime 
carte della partita iniziata 
una decina di anni orsono. 
Ma a differenza di prima, 
oggi le carte del cavaliere 
sono decisamente migliori, 
e questo spiega la sua ag- 
gressiva tracotanza. Se in- 
fatti, fino a poco tempo fa, 
il tratto distintivo era il 
vittimismo, ora è diventato 
la orgogliosa rivendicazio- 
ne dei propri atti: la recente 
affermazione di meritarsi la 
medaglia per la cordata 
SME, ne è la riprova. 

Contando sul supporto di 
un ministro della giustizia 
con la vocazione del mag- 
giordomo, e quindi entusia- 
sticamente disposto a rime- 
stare a piene mani nel leta- 
me, pur di “riportare alla 
normalità” il potere di que- 
gli stessi giudici un tempo 
osannati, e confidando sul 
silenzio-assenso di Allean- 
za Nazionale, indebolita dal 
protagonismo di Forza Ita- 
lia, l’omino coi tacchi può 
finalmente aggredire non 
solo la singola norma o in- 
terpretazione, quanto uno 
dei capisaldi del sistema 
democratico, vale a dire la 
divisione dei poteri. Quello 
che neppure il fascismo riu- 
scì a fare sino in fondo è 
oggi alla sua portata: le re- 
gole del gioco sono pronte 
per essere cambiate. 

E evidente che a questo 
punto la magistratura, che è 
la casta più potente e cor- 
porativa fra quelle dei ser- 
vitori dello stato, si è chiu- 
sa in se stessa pronta a di- 
fendere i propri privilegi 
come una tigre ferita. E in- 
fatti, attorno alla emblema- 
tica, ma politicamente inde- 
finibile, figura di Borrelli, si 
sono raccolte tutte le cor- 
renti dei magistrati (le stes- 
se che il maggiordomo ha 
detto di voler abolire), ben 
consapevoli che se passerà 
la linea governativa, il loro 
potere di casta ne uscirà 
definitivamente ridimensio- 
nato. Le clamorose inaugu- 
razioni dell’ Anno giudizia- 
rio, con relative contesta- 
zioni in puro stile sessantot- 
tesco, sono solo la punta 
dell’ iceberg della partita cui 
siamo chiamati ad assiste- 
re. E appare significativo 
come un piccolo gruppo di 


giovani magistrati, eviden- 
temente lontani, per motivi 
anagrafici, dalle motivazio- 
ni del loro colleghi più an- 
ziani, abbia deciso di infi- 
schiarsene del conflitto “po- 
litico”, in cambio di sostan- 
ziosi aumenti di stipendio. 
Che, siamo convinti, il ge- 
neroso e scaltro capo del 
governo non farà mancare. 

Di fronte a questo l’op- 
posizione non trova di me- 
glio che riflettersi specular- 
mente sui temi scelti dal suo 
avversario. Se appare quasi 
utopico che questa sinistra 
tanto strapazzata possa 
prendere una qualsiasi ini- 
ziativa, risulta comunque 
eccessivo il suo appiatti- 
mento sulla giustizia, so- 
prattutto quando i campi di 
battaglia, per chi avesse 
voglia di lottare, davvero 
non mancano. Basti pensa- 
re alla riforma della scuola, 
alle modifiche allo statuto 
dei lavoratori, alle emergen- 
ze ambientali, alla guerra, 
alle crisi internazionali, al 
lavoro interinale, all’acco- 
glienza ai migranti, e chi più 
ne ha più ne metta. 

Ancora incapace di capi- 
re gli effetti negativi che il 
giustizialismo forcaiolo di 
“mani pulite” ha prodotto 
nel tessuto sociale, la sini- 
stra spera di recuperare, con 
questo sperimentato grimal- 
dello, i consensi persi in 
lunghi anni di litigiosissima 
inattività. E per far ciò si 
mostra disposta a rimettere 
se stessa ed il proprio elet- 
torato in mano alla casta dei 
giudici, affidando quanto 
sopravvive di un comune 
patrimonio di ideali e di lot- 
te, ai rappresentanti di una 
casta feudale che ha fatto, 
della violenza di stato e del- 
la repressione, la sua arma 


preferita. Se pensiamo che 
fra i più accesi critici del- 
l’attuale governo si è fatto 
notare il giudice Laudi, ci 
rendiamo conto di quanto 
sia vergognoso e indecente 
ergere a referente morale la 
magistratura. 

E tutto questo il governo 
lo sa, ed ha buon gioco, per- 
tanto, nel muovere le pro- 
prie pedine. La sua brutale 
arroganza, solo apparente- 
mente spavalda, poggia in- 
vece su solide basi: sulla 
scarsa stima che circonda i 
giudici, sulla incapacità po- 
litica, paralizzata e paraliz- 
zante, della sinistra, sulla 
considerazione di cui gode 


chi ha fatto i miliardi (e non 
importa come), sulla inge- 
nua convinzione che le ca- 
pacità imprenditoriali del 
suo capo siano esattamente 
come ci si vuol far credere. 
E infatti la fiducia delle 
italiche genti nella compa- 
gine governativa sembra 
addirittura crescere. Del re- 
sto in un paese in cui pro- 
sperano le madonnine pian- 
genti, gli adepti di padre Pio 
e i venditori di terni secchi 
vincenti, un professionista 
come Berlusconi potrebbe 
pretendere anche di più. 
Grazie cavaliere, per non 
voler strafare. 

Massimo Ortalli 
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£A Imola e Bologna: 
pullman per Livorno 


In occasione della manifesta- 
zione antimilitarista anarchica 
di Livorno del 2 febbraio, gli 
anarchici imolesi, assieme ai 
compagni di Bologna e Rimini, 
organizzano un pullman che 
partirà da Imola alle ore 10 dal 
Prato della Rocca (nei pressi 
della sede di via F.lli Bandie- 
ra). Il pullman sosterà a 
Bologna per caricare i compa- 
gni in partenza da lì alle ore 
10,45. 
Chiunque fosse interessato ad 
aggregarsi può mettersi in 
contatto con lo 0542-25743 
(solo il martedì sera) oppure 
con il 338-7728265 (Amilcare). 
Gruppi Anarchici Imolesi 


£A Pordenone: pullman 


per Livorno 


In occasione della manifesta- 
zione anarchica contro la 
guerra a Livorno del 2 febbra- 
io, il Circolo libertario E. 
Zapata sta organizzando un 
pullman per il Friuli ed il 
veneto orientale che partirà da 
Pordenone. Prezzo max 
indicativo £ 40.000. 


Per prenotazioni e info 
contattare: info@zapatapn.org 
o cell. 3334866588 chiedere di 
Stefano 


Torino: pullman 
per Livorno 


In occasione della manifesta- 
zione anarchica del 2 febbraio 
a Livorno la Federazione 
Anarchica Torinese organizza 
un pullman. 

Il costo è di 14 euro, la 
partenza alle ore 7,30. 
Fermata ad Alessandria alle 
ore 8,30. 


Per info e prenotazioni: 
011 857850; 3386594361; 
e-mail fat@inrete.it 


A Parma: pullman 
per Livorno 


Per la manifestazione anarchi- 
ca contro la guerra a Livorno 
del 2 febbraio, il gruppo 
anarchico A. Cieri di Parma 
organizza un pullman. 
L'appuntamento è alle 9 del 2 
presso la stazione di Parma. 


Chi fosse interessato contatti 
al più presto, meglio se in 
settimana, questi numeri: 
katia 3470502008; 

max 3477642679; 


e-mail ciobinss@libero.it 


UMANITA’'NOVA 


> Pordenone: 
Argentina ribelle 


Giovedì 31 gennaio ore 20.30 
presso il Circolo Libertario E. 
Zapata in via Pirandello 
(prefabbricato Polisportiva) 
Villanova - PN: incontro - 
dibattito “Argentina ribelle”. 
Interverranno Fabio Livia 
dell’Ass.Vientos del Sur e 
Teresa Fernandez dell'Ass. 
Immigrati PN. 

Durante l’iniziativa sarà a 
disposizione di tutti i parteci- 
panti un dossier sulla crisi 
argentina curato dai Circolo 
Libertario E. Zapata 


2$- Errico Malatesta 
scritti antimilitaristi 


Abbiamo ancora a disposizio- 
ne un certo numero di copie 
del libro “Scritti Antimilitaristi” 
che, curato dalle Edizioni 
Segno Libero nel 1982 
raccoglie una serie di articoli 
scritti da Malatesta e pubblica- 
ti su periodici di varie parti del 
mondo fra il 1912 ed ii 1916. Il 
libro costituisce non solo una 
importante testimonianza 
dell’attività antimilitarista 
svolta da uno dei più significa- 
tivi esponenti dell’anarchismo 
attraverso una serie di articoli 
omogenei difficilmente 
reperibili e finora mai riunificati 
in un unico libro, ma fornisce 
anche molti spunti di attualità 
utili per orientarsi nella 
situazione attuale. Le aggres- 
sioni colonialiste dello Stato 
italiano contro paesi atricani, 
le guerre balcaniche, il primo 
conflitto mondiale, sono 
analizzate da Malatesta non 
solo con la consueta lucidità, 
ma anche con quella passione 
rivoluzionaria che ha sempre 
contraddistinto la sua azione a 
favore della liberazione. 
dell'umanità. Compietano il 
testo un articolo di Max 
Nettlau dal titolo ‘Malatesta e 
la guerra’ che costituisce una 
chiara esposizione del suo 
pensiero antimilitarista e della 
sua opera di chiarificazione e 
di agitazione. 

Il libro di 96 pagine costa 
(spese di spedizione compre- 
se) 13.000 lire. 

Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 


> È nato Mauro Bartola 


A mamma Patrizia e papà 
Roberto i nostri complimenti: 
avete fatto un campione. 
A Mauro l'augurio che possa 
crescere sano, felice e “uomo 
libero nel mondo”. 

‘1 compagni di Ancona 


2002 


Il governo di Totò Cuf- 
faro, forte di una maggio- 
ranza assoluta e di un’oppo- 
sizione assente, procede 
nell’attuazione del proprio 
programma elettorale. Una 
nuova sanatoria per le co- 
struzioni abusive sorte sul- 
le coste siciliane (anche en- 
tro la fascia di 150 metri dal 
mare) è uno di quegli impe- 
gni che l’attuale compagine 
clerico-fascista ha solenne- 
mente preso - ricordiamo il 
“contratto con i siciliani” - 
ed ora quella cambiale va 
pagata. 

Il 16 gennaio il governo 
regionale ha approvato un 
disegno di legge per il “rior- 
dino delle coste” che na- 
sconde una nuova sanatoria, 
dopo quella devastante va- 
rata da Berlusconi nel ‘94. 
Così il riordino delle coste 
rischia di diventare il rior- 
dino delle “cosche”, dato 
che i grossi imprenditori e i 
proprietari immobiliari sono 
i maggiori, o comunque i più 
importanti speculatori edili- 
zi, a fronte di un diffuso 


abusivismo popolare che. 


spera di usufruire dei pro- 
pri meschini vantaggi e ha 
funto da base elettorale al 
Totò regionale. 
L’abusivismo continua 


MAX HOLZ, 

“UN RIBELLE NELLA 
RIVOLUZIONE TEDESCA 
1918 - 1921”, BFS- 
COLLEGAMENTI WOBBLY, 
PISA 2001. PAGG. 160, 
EURO 13 


“Max Hölz fu considera- 
to dai socialdemocratici un 
avventuriero pericoloso, 
dai comunisti ufficiali un 
irresponsabile e un tradito- 
re, dalla sinistra comunista 


un anarchico e dagli anar- 


39 


chici un leninista. 
Paco Ignacio Taibo II, 
“Arcangeli” 


Le memorie del rivolu- 
zionario ed irregolare comu- 


II riordino delle Cos...che 


ad essere molto frequente in 
Sicilia, fenomeno popolare 
(gli “abusivi per necessità”) 
in certe località che ancora 
aspettano di dotarsi di pia- 
ni regolatori, fenomeno di 
speculazione contempora- 
neamente, interessante set- 
tori del mondo imprendito- 
riale e mafioso. Dietro le 
lotte dei primi - che a metà 
degli anni ottanta assunse- 
ro un vero e proprio carat- 
tere rivoltoso - ci sono stati 
spesso i secondi a soffiare, 
o comunque ne hanno rice- 
vuto giovamento. Di sana- 
toria in sanatoria siamo ar- 
rivati alla devastazione del 
patrimonio costiero. 

Con quest’ultimo prov- 
vedimento, che ancora deve 
passare all’esame dell’as- 
semblea regionale, si cerca 
di sanare gli abusivi più re- 
centi e i casi più gravi, come 
coloro che hanno edificato 
nella fascia di 150 metri dal- 
la battigia. Il governo regio- 


nista Max Hölz, pubblicate 
dalla BfS e da Collegamen- 
ti Wobbly, meritavano dav- 
vero di essere conosciute 
anche in Italia, sia per l’in- 
dubbio interesse storico che 
queste rivestono sia come 
diretta e coinvolgente testi- 
monianza su quanto profon- 
damente l’esistenza di una 
persona può identificarsi, 
attraverso le sue conseguen- 
ti scelte di campo, con le 
lotte della collettività pro- 
letaria. 

Quanto avvenne in Ger- 
mania, durante gli anni del- 
la Repubblica di Weimar, 
ha finito per assumere un 


‘carattere epocale tutt’ora. 


presente nell’immaginario 


nale dovrebbe requisire le 
costruzioni sorte dopo il 
1992, e prima di abbatterle 
dovrebbe verificare la pos- 
sibilità di usarle come alber- 
ghi. Ma il disegno di legge 
demanda tutto ai comuni, i 
quali dovrebbero dotarsi di 
un “Piano territoriale urba- 
nistico” e quindi mettere or- 
dine nel loro territorio. Trat- 
tandosi di comuni che già 
mancano di un Piano rego- 
latore, figuriamoci con quali 
tempi si doteranno di que- 
sto secondo piano. La con- 
seguenza sarà che senza 
piano l’abusivismo potrà 
essere “sanato” tramite la 
solita ammenda, e stavolta 
le colpe andranno a ricadere 
sui comuni inadempienti. 
Il “governatore” della Si- 
cilia, figlioccio dell’ex mi- 
nistro Mannino, ha già fat- 
to sapere che con i soldi 
della sanatoria si potranno 
portare fogne, luce, acqua e 
strade in questi posti, affer- 


mando in tal modo che la di- 
rezione intrapresa è quella 
di un ennesimo colpo di 
spugna. E vista la debolez- 
za parlamentare dell’oppo- 
sizione, l’inconsistenza del 
movimento ambientalista, 
pronto ai comunicati stam- 


pa e alle denunce legali, ma 
assente dalla piazza; visto, 
infine, il grande disinteres- 
se con cui la sinistra “alter- 
nativa” e libertaria guarda a 
queste cose, stiamo certi 
che Totò Cuffaro ce la farà. 

Pippo Gurrieri 


politico: crisi economica, 
disoccupazione, scioperi 
operai, aspri conflitti di 
classe, sovversione armata, 
tentativi di colpi di stato, re- 
azione, terrorismo determi- 
narono una situazione insur- 
rezionale contro il potere 
costituito che fu sul punto 
di realizzare quella rivolu- 
zione tedesca che Marx 
aveva vaticinato circa mez- 


zo secolo prima. 


Anni in cui si scontraro- 
no senza quartiere radicali 
ideali pratiche di liberazio- 
ne umana e la più spietata 
controrivoluzione borghese; 
da un lato la rivolta sparta- 
chista e il comunismo dei 
consigli operai e contadini, 
dall’altro il compromesso 
governo socialdemocratico 
e il nascente fascismo tede- 
sco al soldo dei grandi indu- 
striali come Krupp, dei lati- 
fondisti e delle dinastie im- 
periali; tutti accomunati dal- 
l’odio antiegualitario per il 
potere “rosso” e l’anarchia 


‘sociale. 


Nemico delle mediazioni 


politiche e insofferente ver- 


so la disciplina di partito, 


Hölz trasformò la sua stes- 


sa vita in una continua in- 
surrezione verso le autorità 
dominanti, divenendo una 
popolarissima figura di agi- 


 tatore e capo-popolo sulla 


cui testa arrivarono a mette- 
re una taglia di 185.000 
marchi per alto tradimento, 
turbamento della pace so- 
ciale, sequestro di beni, de- 
tenzione di ostaggi, attenta- 
ti, omicidio di un possiden- 
te, reati per cui fu proces- 
sato e condannato all’erga- 
stolo, dato che forse la sua 
condanna a morte lo avreb- 
be reso un simbolo ancor 
più bruciante di ribellione. 

Memorabile la sua auto- 
difesa di fronte agli inqui- 
sitori di Stato, durante la 
quale affermò: “Ho già det- 
to che non voglio risponde- 
re alle accuse. Non ricono- 
sco le conclusioni del pub- 
blico ministero, non ricono- 
sco il verdetto della giuria. 
Per me si tratta soltanto di 
chiarire alla classe operaia 
i motivi delle mie azioni (...) 
La vostra condanna non var- 
rà per me più di un esame 
scolastico (...) Vi ho rivol- 
to accuse pesanti, sebbene 
per principio non sia mia in- 


tenzione rivolgervi la paro- 
la”; d’altra parte di fronte a 
dei giudici che in nome del- 
la legge - autentico terrore 
fatto parole - colpirono in 
modo feroce l’insubordina- 
zione operaia incarcerando 
migliaia di lavoratori insor- 
ti, legalizzando al contem- 
po la stragi compiute dai 
mercenari dei FreiKorps du- 
rante la guerra civile, quale 
altra dialettica poteva esser- 
ci se non quella dettata dal- 
l’antagonismo proletario? 

La vita come sovversio- 
ne, la sovversione come vi- 
ta. 


Lettura davvero consi- 
gliata per chi vuole avvici- 
narsi alla storia sociale sen- 
za annoiarsi, ma anche un 
bel saggio per chi è interes- 
sato all’approfondimento 
degli eventi della società 
tedesca antecedenti all’af- 
fermazione del nazismo, 
grazie anche all’introduzio- 
ne di Bruno Bongiovanni e 
alla postfazione di Marco 
Balusci, anche se purtroppo 
non è stato possibile inse- 
rirvi un Indice dei nomi. 

Erremme 


Dalla 1° pagina 


stan, partiti con gli aerei della 46° Aereobrigata dal vicino aereoporto di Pisa; inoltre, 
per quanto riguarda la Marina militare presente nel mare arabico con proprie unità tra 


cui la portaerei Garibaldi, a Livorno vi 


mia Navale. 


è l’Istituto per la Guerra Marittima e l’ Accade- 


Livorno, già in passato, era stata interessata da analoghe operazioni militari all’este- 
ro, dal Libano alla Somalia, dove proprio i paracadutisti della Folgore sarebbe stati pro- 
tagonisti di torture, stupri ed eccessi di ogni genere contro le popolazioni civili; inoltre 
dal suo porto sono transitati per la Guerra del Golfo i carri armati USA e i materiali 
provenienti dalla vicina base di Camp Darby, ma la sua rada è stata anche al centro di 
traffici illeciti di armi verso la Somalia sui quali aveva indagato Ilaria Alpi anche in 
relazione alla tragedia del Moby Prince. 

Per questo la manifestazione a Livorno è divenuta la prima scadenza nazionale di 
lotta contro l’interventismo militare italiano, finanziato coi miliardi sottratti ai lavorato- 
ri e alle spese sociali; e contro la Nato globale, a partire dalle opposizioni che, da Friuli 
alla Sicilia, si sviluppano nelle singole situazioni locali contro la militarizzazione del 


territorio. 


Uncle Fester 


Eravamo veramente in 
tanti ad essere clandestini 
sabato scorso a Roma. Ol- 
tre centomila persone - fra 
cui decine di migliaia di im- 
migrati - hanno urlato con 
forza il proprio no alla leg- 
ge razzista Bossi-Fini che il 
governo si appresta a vara- 
re. Sullo specifico della leg- 
ge penso sia inutile tornare 
in questa occasione visti 1 
numerosi articoli apparsi su 
queste pagine. 

La manifestazione - che 
originariamente doveva es- 
sere in dicembre - era stata 
indetta dalla riunione nazio- 
nale dei social forum tenu- 
tasi in novembre, ma man 
mano che si avvicinava la 
data del corteo ha aumenta- 
to la sua importanza, fino a 
diventare la manifestazione 
unitaria della “sinistra” con- 
tro il governo in materia di 
immigrazione. 

Bastava guardare la lun- 
ghissima lista di adesioni 
per rendersene conto: dal- 
l’Arci a Rifondazione, dai 
DS ai disobbedienti passan- 
do per moltissime realtà re- 
ligiose e di autorganizzazio- 
ne degli immigrati. Nono- 
stante ciò ben pochi pensa- 
vano di riuscire a bissare il 
grande successo del 10 no- 
vembre scorso sempre a 
Roma per il grande corteo 
contro la guerra. 

Invece, come detto so- 
pra, ci si è ritrovati in tan- 
tissimi in Piazza Esedra al 
concentramento previsto. 
Le presenze (come ci si 
aspettava) erano le più va- 
riegate ma non tutte erano 
altrettanto significative dal 


punto di vista numerico. 


Oltre alla grande presenza 
di immigrati sparsi un po’ 
dappertutto massiccia era la 
presenza di Rifondazione, 
stranamente decente lo 
spezzone (hanno proprio la 
faccia come il culo -1) dei 
DS, mentre scarsi erano 
verdi (hanno proprio la fac- 
cia come il culo -2) e comu- 
nisti italiani (hanno proprio 
la faccia come il culo -3). 
Fra i sindacati di base buo- 
na la presenza di Cobas e 
Rdb, mentre i centri sociali 
(se si escludono quelli ro- 
mani) erano presenti sotto- 
tono (quasi assente l’area 
dell’autonomia di classe). 
Buoni anche gli spezzoni 
sparsi dei vari social forum 
così come di alcune aree 
marxiste: Sr, Oci, antimpe- 
rialisti... 

Per quanto riguarda noi 
anarchici la presenza dei 
compagni è stata sicura- 
mente significativa. All’ap- 
pello del Coordinamento 
Antirazzista della FAI han- 
no risposto in un migliaio 
provenienti da tutta Italia. 
Lo spezzone era aperto dal- 
lo striscione del coordina- 
mento con la parola d’ordi- 


Siamo tutti clandestini! 


ne “Senza stati né frontiere 
nessuno è clandestino!” se- 
guito da altri striscioni e dal 
camion con l’amplificazio- 
ne e le bandiere. Per tutto il 
corteo si è ballato e urlato 
con forza il nostro essere 
contro non solo questa leg- 
ge, ma contro tutte le leggi 
razziste, proprio perché 
internazionalisti. Si è anche 
denunciato con forza l’ipo- 
crita presenza al corteo del 
centro-sinistra fautore del- 
l’infame legge Turco-Napo- 
litano, legge che ha prece- 
duto e anticipato quella del- 
la destra. Ricordati inoltre i 


bassa lega sono state pre- 
senti a partire dalle liti la 
sera prima sulla testa del 
corteo. Oltre a ciò la mag- 
gior critica politica da muo- 
vere agli organizzatori è 
quella di non aver posto dei 
paletti alla adesioni. Saluta- 
re come positiva l’adesione 
di partiti e organizzazioni 
del centro-sinistra che han- 
no votato e sostenuto la pas- 
sata legge sull’immigrazio- 
ne che ha istituito la politi- 
ca dei flussi migratori, dei 
centri-lager e dei clandesti- 
ni da cacciare mi pare un 
segno di cecità politica gra- 


ve. I nemici di ieri non pos- 
sono diventare i compagni 
di strada di oggi se quanto- 
meno non fanno una seria 
autocritica sulle loro politi- 
che di neanche un anno fa. 
Scordarsi del recente passa- 
to per creare un fronte uni- 
co contro le destre è peri- 
coloso nonché mistificato- 
rio. Questo logiche vanno 
combattute con forza e con 
la chiarezza delle proprie 
posizioni. Anche per questo 
come anarchici abbiamo fat- 
to la scelta di non aderire 
formalmente alla manife- 
stazione. In questo modo al 


di là della piattaforma di 
indizione (anch’essa critica- 
bile in alcuni punti fra Pal- 
tro) abbiamo rimarcato la 
nostra identità e soprattutto 
la nostra lotta contro tutte le 
leggi razziste indifferente- 
mente da quale area politi- 
ca provengano. L’interna- 
zionalismo e la solidarietà 
di classe non sono materia 
per i mercanteggiamenti dei 
partiti ma devono essere 
uno dei fondamenti nella 
lotta quotidiana per un mon- 
do senza frontiere e senza 
padroni. 

Federico 


prossimi appuntamenti di 
lotta che ci vedranno impe- 
gnati: il 2 febbraio a Livor- 
no contro la guerra e il mili- 
tarismo e il 15 febbraio per 
lo sciopero generale dei sin- 
dacati di base. 

Numerosi i volantini di- 
stribuiti dai compagni, ed in 
particolare quello del Coor- 
dinamento antirazzista del- 
la FAI in tre lingue. Buona 
anche la diffusione di Uma- 
nità Nova. 

Sicuramente quella del 
19 è stata una giornata di 
lotta molto importante e che 
ha visto finalmente gli im- 
migrati come protagonisti. 
Nondimeno occorre rileva- 
re che anche in questa oc- 
casione logiche politiche di 


L'immagine del nemico 


Se il potere di normalizzazione vuole esercitare il vec- 
chio diritto sovrano d’uccidere, occorre che passi attra- 
verso il razzismo. 

M. Foucault 


Anche lo stato di guerra permanente e globale, sponso- 
rizzato come Enduring Freedom, con le sue articolazioni 
interventiste tricolori, non fa eccezione, confermando l’an- 
tico quanto stretto binomio guerra-razzismo. 

“Potrebbe, per certi versi, apparire anacronistico, ma è 
un aspetto delle attuali politiche del dominio tutt'altro che 
residuale, risultando ancora a tutti gli effetti un elemento 
centrale dell’ideologia imperialista, tanto che il razzismo 
si è ormai inserito stabilmente come meccanismo fonda- 
mentale di potere e di controllo. 

Basta aprire infatti un giornale o una televisione, per 
constatare come all’immagine indeterminata del “nemico” 
e del “terrorista” si vanno ancora una volta sovrapponendo 
gli stereotipi razzisti dell’incivile, dell’arabo, dell’islami- 
co... rivolti con, desolante approssimazione sottoculturale, 
a popolazioni e paesi diversissimi per storia, etnia e religio- 
ne; forse l’unica differenza dal passato in tale collaudato 
paradigma è la ricaduta che questo ha nella politica inter- 
na nei confronti degli immigrati che diventano anche poten- 


ziale “quinta colonna” del nemico combattuto fuori dai 


confini nazionali. 

In epoca moderna, la “deformazione” dell’immagine dei 
popoli vittime delle aggressioni militari italiane, basata su 
presunte superiorità culturali e razziali, ebbe probabilmente 
la sua maggiore e sistematica applicazione nella propagan- 
da tardo-colonialista durante le guerre condotte, sotto i 
simboli della corona, della croce e del fascio, contro la 
Libia e l’Etiopia, motivate con la motivazione di civilizza- 
re, educare e convertire dei popoli “selvaggi e barbari per 
natura” considerati pressoché alla stregua di animali- ma- 
schi e animali-femmine. 

Malatesta infatti a tal riguardo nel 1914 osservava: “Ci 
dicono che colla guerra si propaga la civiltà. Se fosse vero, 
dovremmo in ogni modo prima pensare a diventar civili 
noi stessi, cioè dovremmo prima conquistar per noi la liber- 
tà ed il possesso della ricchezza (...) Portare in altri paesi 
la strage per offrir loro il capitalismo ed il regime parlamen- 


tare, per aggiungere i mali della civiltà nostra a quelti del- 
la civiltà loro sarebbe cosa da matti quando non fosse opera 
di delinquenti.” 

Dopo poco meno di novant’anni da quelle parole, pos- 
siamo vedere che le motivazioni delle attuali operazioni 
di polizia internazionali e guerre contro il terrorismo ripro- 
ducono immutata l’essenza di simili tesi in cui il razzismo 
torna soprattutto nelle sue varianti pseudoculturali di matri- 
ce differenzialista. 

Come intuito da Foucault negli anni Settanta, il riesu- 
mato mito della razza diviene quindi - in una società di 
normalizzazione - la condizione d’accettabilità della mes- 
sa a morte e il razzismo risulta indispensabile come condi- 
zione per poter condannare gli altri a morte, rappresen- 
tando infatti la condizione in base alla quale si può esercita- 
re il diritto d’uccidere. 

Tale diritto non implica semplicemente l’uccisione diret- 
ta, ma anche tutto ciò che può essere morte indiretta: il 
fatto d’esporre alla morte o di adottare politiche economi- 
che tali da moltiplicare per milioni di persone il rischio di 
morte, o più semplicemente l’annientamento sociale, la di- 
scriminazione, la chiusura. 

D'altra parte, come si può ricorrere ancora alla guerra, 
sempre meno dichiarata ma non per questo meno micidia- 
le, ed esporre i propri cittadini alla possibilità di morire 
per tali scelte politiche - come 1°11 settembre ha dimo- 
strato in modo esemplare - se non attivando il tema del 
ràzzismo assieme a quello del nemico che mette in perico- 
lo la civile e pacificata convivenza? 

Come dimostrano le incessanti stragi di questi mesi 
contro le popolazioni afgane, colpite dai bombardamenti 
delle democrazie più progredite e liberali, nella guerra or- 
mai non si tratta più di distruggere semplicemente l’avver- 
sario politico o l’esercito nemico, ma di sterminare la “raz- 
za” avversa, quella sorta di pericolo rappresentato per la 
nostra “civiltà” da masse di diseredati ed affamati per i 
quali la nostra pace non è meno letale della nostra guerra. 

E da questa esibizione terroristica nel decidere della 
vita e della morte, il dominio trae linfa vitale per continuare 
a perpetuarsi a spese dell’umanità. 


KAS 


27 gennaio 2002 


UMANITA’NOVA 


É£ De André a Torino 


Una serata ricordando Fabrizio 
De André al circolo ARCI 
“L'anatra zoppa” di Torino, via 
Courmayeur 5, venerdì 1° 
febbraio ore 21. Sono previsti 
la proiezione del filmato Faber, 
la presentazione del cd + 
libretto “ed avevamo gli occhi 
troppo belli” con Paolo Finzi 
(della redazione di “A”), 
mostra di vecchi vinili ed altri 
oggetti dagli anni ‘60 ad oggi a 
cura del collezionista e 
studioso Mariano Brustio, 
intervento musicale del 
cantautore Alessio Lega, ecc. 


Info <claudia.mauro@libero.it> 
SUONO 
contro il militare 


“Diffusioni Libertarie” propone 
una musicassetta con canzoni 
antimilitariste e contro la 
guerra. 

Per ricevere “SuONO contro il 
militare” inviare 7.000 lire in 
busta chiusa a: Diffusioni 
Libertarie, C.P. 271, 55045 
Pietrasanta (LU). 


Torino: guerra e 
integralismo religioso 


Venerdì 25 gennaio ore 21,15 
in c.so Palermo 46: 

“La croce, la mezzaluna e la 
spada” dibattito su guerre e 
integralismo religioso. 
Interventi di Francesco 
Carlizza e Nadia Lombardi 


Ogni mercoledì a Palazzo 

Nuovo h. 17,30 banchetto 

contro guerra, militarismo, 

fanatismo religioso 

Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; tel 
338 6594361; la sede è aperta 
ogni giovedì dopo le 21,15 


UMANITA’ NOVA 


$&-Antimilitarismo 
on line e sito per la 
manifestazione di 
Livomo 


Le pagine della Commissione 
Antimiiitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 

Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.htmi 


Contropotere ha inoltre 
realizzato un sito specifico per 
la manifestazione del 2 
febbraio a Livorno con info, 
adesioni, logistica: 
www.ecn.org/contropotere/ 
mna.htm 


| Bilancio | 


al 21 gennaio 2002 


ENTRATE : 
PAGAMENTO COPIE 
ANCONA: Gr. “Malatesta”, 41,32; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,66; CARRARA: venduti alla 
manifestazione dell’11/12/01, 
19,11; MASSA: Daniele, 16,01; 
PADOVA: C. D. A. (n° 28 - 
£.3000*15 copie= £. 45.000; dal n° 
29 al n°44 25 copie settimanali *16 
settimane = £. 800.000. Totale 
copie 415) migliori auguri di salute 
e di successo nella diffusione del 
giornale, 436,41. 

Totale euro 533,50 


ABBONAMENTI 

PORPORANO: G. G. Carpena, 
36,15; PARMA: D. Stabile, 36,15; 
RIMINI: S. Pratelli, 36,15; CASAL- 
MAGGIORE: a/m F. Saglia, R. 
Cavaglieri 36,15; SOLIGNANO: a/m 
F. Saglia, V. Valenti, 36,15; PAR- 
MA: a/m F. Saglia, D. Picciani 
36,15; BOLOGNA: C. Roncuzzi, 
36,15; ROMA: a/m F. Saglia, Carta, 
36,15; PARMA: a/m F. Saglia, F. 
Impallomeni, 36,15; PERUGIA: A. 
Pedone, 36,15; CIANO D'ENZA: R. 
Campani, 36,15; VILLANOVA 
SULL'ARDA: R. Caitivelli, 36,15; 
SIVIZZANO: D. Pieroni, 36,15; 
PARMA: P. Lunardi, 36,15; GAB- 
BRO: N. Vernaccini, 36,15; MONE- 
GLIA: V. Lovera (arretrati), 180,76; 
STRAMBINO: F. Tanzarella, 36,15; 
AVENZA: L. Rossi, 36,15; GRA- 
GNANA: R. Giovannelli, 36,15; 
QUERCETA: G. Orlandi, 36,15; 
MONTELLA: V. Di Benedetto, 
36,15; RAVENNA: F. Donati, 36,15; 
IMOLA: a/m M. Ortalli, E. Fiorenti- 
ni, 36,15; IMOLA: a/m M. Ortalli, P. 
Gallingani, 36,15; FIRENZE: M. 
Landolfi, 36,15; FIRENZE: S. 
Latini, 36,15; FIRENZE: Nuova. 
Libreria Colonna, 36,15; FIRENZE: 
CAT Coop sociale, 36,15; FIREN- 
ZE: G. Savia, 36,15; PONTEDERA: 
M. Bellagamba, 36,15; PECCIOLI: 


Il National Bureau of 
Economic Research, ufficio 
federale di statistiche eco- 
nomiche, ha stabilito che gli 
Stati Uniti sono in recessio- 
ne dal marzo 2001. Questo 
organismo ha stabilito che 
l'economia entra in reces- 
sione quando si registra una 
diminuzione del prodotto 
interno lordo (PIL), per due 
trimestri consecutivi. E un 
dato quindi che si basa sul- 
la produzione effettiva, non 
sul tasso di disoccupazione, 
sui profitti, sulla propensio- 
ne alla spesa o su qualsiasi 
altro indice che la fantasia 
degli statistici ha inventato 
per scrutare nella sfera di 
cristallo del ciclo economi- 
co. ; 

Con i dati sul PIL sono 
stati forniti anche le cifre 
del conto dell’amministra- 
zione pubblica USA: da un 
attivo 114 miliardi di dolla- 
ri nel secondo trimestre si è 
arrivati ad un passivo di 92, 
una diminuzione di 206 mi- 
liardi di dollari, pari al 2% 
del PIL. 

Si tratta di fenomeni che 
si sono manifestati ben pri- 
ma del tragico attacco alle 
Torri Gemelle e al Pentago- 
no: la riduzione della pro- 
duzione si è verificata nei 
mesi che vanno da aprile a 
settembre (per ora), mentre 
l'esplosione del deficit fe- 
derale si è manifestata nel 
terzo trimestre, ed è diffici- 
le credere che questa esplo- 
sione si sia verificata nelle 


Bombe ed economia 


ultime settimane di settem- 
bre. 

Alan Greenspan continua 
a raffreddare gli entusiasmi 
per una possibile ripresa 
dell’economia americana a 
breve scadenza. I vertici 
della Federal Reserve (ban- 
ca centrale USA) tentano di 
raffreddare gli entusiasmi 
della Borsa: le quotazioni 
delle azioni e delle obbliga- 
zioni sono salite in previsio- 
ne di un rapido ritorno ad 
una forte espansione del- 
l’attività produttiva e ad una 
crescita dei profitti. Il rap- 
porto fra il prezzo delle 
azioni e gli utili generati 
dalle società è in questo 
periodo di 40 a 1, mentre 
alla fine della recessione 
degli anni ’70 era sotto 10 
a l e dopo il crac dell’87 12 
a l (la media storica è di 16 
aiy 

AI contrario gli economi- 
sti dell’OCSE (Organizza- 
zione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico — 
raggruppa i paesi economi- 
camente sviluppati) vedono 
chiari segni dell’avvicinar- 
si della svolta: i superindici 
segnalano a novembre un 
miglioramento rispetto al 
mese precedente (negli 


USA da:111,5a 113,5: nel- 
l’Eurozona da 109,3 a 
110,0). 

Come interpretare questi 
dati? Innanzi tutto che que- 
sta ridda di dati contraddit- 
tori impedisce di avere un 
quadro, il più preciso pos- 
sibile, della situazione sia a 
livello nazionale che inter- 
nazionale. Occorre fare una 
scelta, e stabilire dei colle- 
gamenti. Il tipo di collega- 
mento più semplice è quel- 
lo temporale: la crisi è ini- 
ziata ben prima della strage 
delle Torri Gemelle, e 1 pri- 
mi segni di ripresa si hanno 
successivamente all’attacco 
USA all’Afganistan, che è 
iniziato il 7 ottobre. Tutto 
questo, ovviamente, non è 
sufficiente per affermare 
che chi aveva interesse a 
superare la crisi economica 
aveva interesse a provoca- 
re una guerra, ma tanto 
meno è possibile stabilire 
dei nessi di causalità tra 
l’attacco agli USA e la cri- 
si economica. Se non ci 
sono prove che la guerra ha 
consentito il superamento 
della crisi economica - gli 
economisti fanno di tutto 
per nascondere questo lega- 
me - l’aggressione USA al- 


VERNON RICHARDS 
(VERO RECCHIONI) 


Come ricordato dal “Ti- 
mes” del 12 dicembre 2001 
in un lungo necrologio, Ver- 
non Richards è stato per ol- 
tre 60 anni una delle più si- 
gnificative figure del movi- 
mento anarchico sia della 
Gran Bretagna che del mon- 
do intero. Prolifico scritto- 
re e tenace editore ha pro- 
dotto giornali, opuscoli, an- 
tologie e alcuni libri. 

In Italia il suo nome è le- 
gato soprattutto all’impor- 
tante e profondo lavoro su- 
gli Insegnamenti della rivo- 
luzione spagnola (1936- 
1939), edito a Pistoia nel 
1974. In questo testo, stam- 
pato da Aurelio Chessa del- 
l’Archivio Famiglia Berneri 
con l’aiuto finanziario del 
compagno V. Vallera, si 
analizza la sconfitta degli 
enormi sforzi degli anarchi- 
ci spagnoli mettendo in evi- 
denza le incongruenze del- 
la collaborazione governa- 
tiva in nome dell’antifasci- 
smo e gli effetti ambivalenti 
del “culto dell’organizza- 
zione”. In effetti Richards 
offrì una chiave di lettura 
storica e teorica, di tipo ra- 


dicalmente antiautoritario,: 


che influenzò, e influenza 
tuttora, il giudizio sull’espe- 
rienza spagnola di molti mi- 
litanti anarchici, e non solo 
in Italia. | 

La sua vita fu segnata 
dalla lotta libertaria in Spa- 
gna, sia attraverso la fonda- 
zione e la gestione del fo- 


glio bimensile “Spain and 
the World”, con la collabo- 
razione di Max Nettlau e di 
Emma Goldman, sia in 
quanto nel 1937 si era uni- 
to con la figlia di Camillo 
Berneri da poco assassina- 
to, Maria Luisa (deceduta 
prematuramente nel 1949). 

Nato il 19 luglio del 
1915, Vero Recchioni ave- 
va conosciuto il primo arre- 
sto, e la conseguente espul- 
sione, per attività politica a 
Parigi, dove aveva contribu- 
ito a fondare, nel 1935, il 
giornale antifascista “Italia 
Libera”. Aveva poi assunto 
il nome inglese con il quale 
è stato noto internazional- 
mente, poco prima di con- 
seguire la laurea in ingegne- 
ria civile nel 1939. Era uno 
dei pochi figli di immigrati 
italiani, e per di più “sov- 
versivi”, ad accedere al- 
l’università. In effetti i suoi 


genitori, e suo padre Emidio 


in particolare, erano stati i 
sostenitori del lungo esilio 
di Malatesta a Londra e 
avevano aiutato molti com- 
pagni attraverso il proprio 
negozio di alimentari, cono- 
sciuto come “King Bomba”, 
nel popolare quartiere di 
Soho. Anch’essi avevano 
aderito attivamente al mo- 
vimento anarchico per cir- 
ca mezzo secolo. 

Come ingegneré ferro- 
viario non era militarizzabi- 
le durante la Seconda guer- 
ra mondiale e, ad ogni mo- 
do, si era dichiarato obietto- 
re di coscienza. Finì comun- 
que in carcere per tutto il 
1945, insieme a due compa- 


gni, per la propaganda anti- 
bellicista svolta anche attra- 
verso il nuovo giornale 
“War Commentary”. Furo- 
no accusati, e condannati, 
per cospirazione e incita- 
mento alla diserzione. Per 
un’apposita disposizione le- 
gale, la moglie Maria Lui- 
sa, non poté essere condan- 
nata. 

Dal 1946 riprese la pub- 
blicazione del giornale 
“Freedom”, fondato nel 
1886 da Piotr Kropotkin ma 
sospeso nel 1932, e vi par- 
tecipò con un ruolo spesso 
decisivo, fino al 1965. Ani- 
mò anche la “Freedom 
Press”, forse la casa editri- 
ce più importante in lingua 
inglese per decenni, curan- 
do gran parte del lavoro or- 
ganizzativo e scrivendo per- 
sonalmente vari testi, tra i 
quali in italiano apparve Er- 
rico Malatesta. Vita e idee, 
edito nel 1968, sempre da 
Aurelio Chessa, stavolta 
con i fondi del compagno 
Porro. Altri testi furono 
l’antologia degli articoli di 
Maria Luisa Berneri (Nei- 
ther East Nor West, 1952) 
e un suo ricordo appassio- 
nato della giovane compa- 
gna scomparsa. Si dedicò 
altresì a pubblicare raccol- 
te di articoli apparsi in 
“Freedom”, su temi centra- 
li come il parlamentarismo 
(The Impossibility of Social 
Democracy, 1978), il disar- 
mo nucleare (Protest With- 
out Illusion, 1981) nonché i 
succosi numeri monografici 
del trimestrale “Raven”, de- 
dicati a questioni di attuali- 


I’ Afganistan ha certamente 
contribuito a diffondere un 
senso di sicurezza fra i go- 
verni e i membri delle clas- 
si dominanti dei paesi svi- 
luppati. 

Quanto durerà la crisi? I 
dati che ci vengono forniti 
sono contraddittori: Green- 
span ha a cuore che il piano 
di finanziamento dei grandi 
gruppi per cento miliardi di 
dollari vada in porto, e quin- 
di ha interesse a dipingere 
la situazione più nera di 
quello che è. D'altra parte, 
gli occhi degli esperti sono 
puntati sull’andamento del 
saggio di profitto (che co- 
sè il rapporto prezzi/utili se 
non il buon vecchio saggio 
di profitto espresso in altri 
termini?): la correzione che 
c’è stata non ha permesso la 
ricostituzione di margini 
sufficienti al rilancio del- 
l’accumulazione capitalisti- 
ca. Un rapporto p/u di 40 
vuol dire un rendimento del 
capitale investito del 2,5%, 
molto al di sotto del rendi- 
mento dei titoli di stato e 
troppo vicino a quella soglia 
del 2%, comunemente rite- 
nuta il livello a cui si annul- 
la la propensione al rispar- 
mio. 


tà, di storia e di teoria. Nel 


1991 un numero di “Raven” 


ospitò vari materiali del 


convegno internazionale 
“Est, laboratorio di libertà”, 
svolto a Trieste l’anno pri- 
ma. 
Dagli anni ’40 aveva svi- 
luppato un notevole interes- 
se per la fotografia come te- 
stimonia l’opera George Or- 
well at home, uscita nel 
1998, un omaggio al gran- 
de scrittore, suo amico per- 
sonale. 

Dal 1965 risiedette nel 
Suffolk, qualche decina di 
km. a Nord Est di Londra, 
per dedicarsi all’agricoltu- 
ra con il metodo organico e 
alla coltivazione specializ- 
zata e sperimentale di frut- 


I fatti di questi ultimi 
tempi segnalano comunque 
un ritorno dei governi quali 
soggetti della politica eco- 
nomica: la guerra, il piano 
di rilancio dell’amministra- 
zione Bush, l’espansione 
del deficit federale, l’uso 
del deficit in funzione anti- 
ciclica proposto da diversi 
governi europei, lo stop alle 
privatizzazioni, l’esigenza, 
a volte proclamata aperta- 
mente, altre suggerita fra le 
righe, di ridurre il prezzo 
della forza lavoro al di sot- 
to del suo valore, sono tutti 
passaggi che cancellano la 
pallida vernice neoliberista 
di cui si erano ammantati i 
paesi industrializzati e la 
fanno apparire come un me- 
ro espediente propagandi- 
stico. 

Bisogna ricordare che il 
peggioramento delle condi- 
zioni di vita degli sfruttati e 
il pesante intervento dello 
Stato in economia sono sta- 
ti i tratti caratteristici del 
fascismo, e a questi due. 
aspetti torna a ricorrere un 


| capitalismo incapace di 


uscire dalle proprie contrad- 
dizioni. 


Tiziano Antonelli 


ta e verdura esotiche, pur 
mantenendo contatti con 
anarchici di mezzo mondo 
anche per finanziare le atti- 
vità di “Freedom” e di 
“Freedom Press”. Da alcu- 
ni anni, dopo la morte della 
sua compagna Peta Hewet- 
son, si era ritirato in una ca- 
sa di riposo. 

Con la sua scomparsa, 


‘avvenuta il 10 dicembre 


2001 a 86 anni, il movimen- 


‘to anarchico internazionale 


perde un compagno attivis- 
simo che, oltre a tutto, con 
la stessa esperienza perso- 
nale, costituiva un ponte 
ideale e militante tra l’anar- 
chismo di Malatesta e Ber- 
neri e le giovani generazio- 
ni. Claudio Venza 


È da un po’ di tempo ora- 
mai che si rincorrono voci 
sui prossimi attacchi NATO 
ad altri “stati canaglia”, 
quegli stati che, secondo 
un’improvvida ciassifica- 
zione statunitense, copri- 
rebbero o fomenterebbero il 
terrorismo internazionale. 
Da parte nostra, credo si 
possa tranquillamente so- 
stenere che tutti gli stati, 
con maggiore o minore in- 
tensità, sono “terroristi”, 
ovvero siano quei soggetti 
preposti e legittimati ad 
esercitare l’uso della vio- 
lenza all’interno di una en- 
tità territoriale data (i con- 
fini nazionali), grazie ai re- 
parti di polizia, l’esercito, le 
carceri, i tribunali..., e al- 
l'interno del quadro interna- 
zionale, nel confronto con 
gli altri soggetti giuridici 
preposti ad usarla: le guer- 
re ed il terrorismo (per de- 
finizione) sono gli strumenti 
di eccellenza di tale conte- 
sa. 

Per noi è altrettanto chia- 
ro che nel computo di que- 
sti “stati canaglia” sfugga- 
no per ovvie ragioni di co- 
modo, siano esso geo-stra- 
tegiche, economiche, reli- 
giose o altro, tutte quelle 
nazioni che non possono 0 
non debbono rientrarvi: non 
sarebbe pensabile, almeno 
per ora, che il primo forni- 
tore mondiale di greggio, 
l'Arabia Saudita, venisse 
annoverato tra gli stati puni- 
bili con rappresaglia milita- 
re, né tanto meno l’alleato 
Egitto, dalle cui lande in- 
fuocate proviene la quasi 
totalità degli attentatori 
dell?11 settembre. Questo 
determina, sul piano inter- 
nazionale, una evidente di- 
sparità di trattamento — e 
che dire di Israele e della 
Turchia? — rimarcabile tra 
nazioni e nazioni che pro- 
duce, all’interno di quei luo- 
ghi, un odio profondo, in- 
tenso, non soltanto verso le 
nazioni occidentali, ma an- 
che verso coloro che vi al- 
loggiano e sul piano delle 
relazioni tra soggetti sovra- 
ni (gli stati) questo signifi- 
ca la totale scomparsa di 
ogni qualsivogiia riferimen- 
to giuridico-formale (il co- 
siddetto diritto internazio- 
nale) e l’avvento dell’arbi- 
trarietà limitatamente con- 
trattabile tra entità forti (la 
Nato ad esempio) ed altre 
entità meno forti (il Pakistan 
ad esempio), oppure la non- 
negoziabilità di fatto (Stati 
Uniti vs Afganistan) e quin- 
di la guerra. 

Nessuno più di noi sareb- 


be felice della scomparsa di 


qualsivoglia diritto interna- 
zionale e nazionale, ma 
sembra che, al contrario, si 
stia procedendo verso una 
civiltà della supremazia, un 
nuovo fascismo internazio- 
nale ammantato da “inge- 
renze umanitarie”! e da 
blitz di polizia. 

Questo sistema interna- 
zionale, per chi non se ne 
fosse ancora accorto, pro- 
duce effetti con ricadute lo- 
cali significative: 

Ogni sistema statuale si 
regge, di fatto, su di un im- 
pianto giuridico formale e 
sostanziale che considera la 
legge come elemento strut- 
turale fondante e costitutivo 
dei poteri stessi: il crollo del 


sistema giuridico - formale 
internazionale comporta, di 
fatto, la non-efficacia o la 
parziale inefficacia dello 
stesso ordinamento nazio- 
nale. Il riferimento più ov- 
vio è legato all’articolo 11 
della costituzione italiana 
ed all’uso difensivo dell’ap- 


parato militare. 

Con effetto domino, par- 
te della legislazione locale 
perde di efficacia giuridica, 
non dal punto di vista for- 
male, ma sostanziale: ven- 
gono “svuotate”, ovviamen- 
te, quelle leggi legate ai di- 
ritti civili ed alla difesa di 
classe. Al contrario il garan- 
tismo del potere ritrova rin- 
novato vigore e sostegno da 
deroghe locali ed interna- 
zionali: l’attuale dibattito in 
corso sul caso SME non è 
che un pallido esempio di 
ciò che è in corso da alcuni 
anni. 

A tal proposito sarebbe 
opportuno intervenire sulle 
miserie dell’antiberlusconi- 
smo, che ben si accompagna 
alla ripugnanza del berlu- 
sconismo stesso, che par- 
rebbe darsi forza in nome e 
per conto di un inesistente 


diritto ed ideologia delle 
genti, quello del liberalismo 
internazionale s’intende (la 
legislazione statunitense 
sull’antitrust, “in Spagna 
non avverrebbe mai una 
cosa-del'genere”...), Che 
esso stesso (il centrosini- 
strismo nazionale) è dispo- 


nibile a mandare in soffitta 
ogni qual volta se ne renda 
occorrenza per ragioni di 
stato. Per capirci: non pos- 
sono rivendicare una legi- 
slazione internazionale a cui 
il cavaliere si dovrebbe 
attenere, per poi fottersene 
quando si deve andare a 
bombardare in giro per il 
pianeta. Problemi di coeren- 
za loro, ovviamente, ma ri- 
cadute sul groppone di tut- 
ti, almeno a me sembra. 
Saltando l’ impianto belli- 
co internazionale, bisogne- 
rebbe capire in che modo, 
le leggi sui diritti umani, 
sull’equa redistribuzione 
delle risorse (pensiamo ad 
esempio alle contese sul- 
Pacqua) etc potrebbero ave- 
re una qualsivoglia sorta di 
influenza locale, a meno che 
queste non vengano bene- 
volmente imposte con una 


Pirati e squa 


La scorsa settimana, con la partecipazione di un discreto 
spiegamento di forze mediatiche, il GAT (Gruppo 
Anticrimine Tecnologico della Guardia di Finanza), al 
comando di un (ex?) collaboratore del quotidiano “Il Ma- 
nifesto” ha annunciato di aver finalmente individuato e 
denunciato un pericoloso gruppo di “hacker” al quale dava 


la caccia da -diversi mesi. . 


Il gruppo si chiamerebbe “Hi Tech Hate” (Odio ad Alta 
Tecnologia) e, dalla metà dello scorso anno, in concomi- 
tanza con le manifestazioni antiglobalizzazione, avrebbe 
modificato le pagine web di numerosi siti sia in Italia (G8 
Genova, Senato, DS...) che all’estero (in Usa, Cina, ed 
altri paesi) lasciando al loro posto dei comunicati di ri- 
vendicazione che vengono definiti “adolescenziali” solo 
perché a scriverli sarebbero stati i sei giovani incriminati, 
di età compresa tra i 15 ed i 23 anni. 

Nonostante il “danno”, ammesso che si possa definire 
tale, arrecato dai colpevoli sia uno di quelli che si ripara- 
no in circa 5-10 secondi, i sospettati rischiano, nella peg- 
giore delle ipotesi, fino a tre anni di carcere a causa della 
estrema pericolosità delle legge vigente in Italia a propo- 
sito di reati informatici, ma anche, e soprattutto, per il cli- 
ma che aleggia anche su Internet a causa della sedicente 
“lotta al terrorismo”, scatenatasi dopo 111 settembre. 

Non c’è quindi da meravigliarsi se, subito dopo lo show 
di giornali, ma soprattutto delle tv a proposito di queste 


contrattazione armata, non 
volta certamente a favorire 
il cambiamento dei “costu- 
mi” locali quanto all’acca- 
parramento delle risorse 
stesse. 

Questi ragionamenti, ma 
altri ancora si potrebbero 
fare, mi sono saltati in men- 


te mentre mi stavo appros- 
simando alla tastiera per 
scrivere un articolo sulla 
Somalia. Dopo aver girova- 
gato per un po’ di giorni in 
cerca di risorse fruibili per 
documentare lo stato di 
quella miserrima nazione, 
tanto da permettere di capi- 
re una serie di perché e di 
percome sulle ragioni di un 
altro possibile ed imminen- 
te attacco militare, mi sono 
chiesto, a che pro? 

Ovvero il fatto di sapere 
che l'Occidente gradirebbe 
bombardare nuovamente 
l’Irag, e poi la Corea del 
Nord, il Sudan, l’Indonesia, 
l’Iran...(?), ma che proba- 
bilmente dovrà iniziare dal- 
la Somalia perché tra tutti è 
lo stato che crea meno pro- 
blemi internazionali e, una 
volta conosciuto questo, 
apprendere la geografia so- 


i nella 


Contro tutti gli eserciti! 


mala, la divisione in gruppi 
tribali, la povertà endemica, 
l'intervento criminale (1992 
- 1995) sotto egida interna- 
zionale denominato Restore 
Hope, dove “italiani brava 
gente” hanno continuato le 
nefandezze dei loro avi co- 
lonizzatori e fascisti, gli in- 
teressi delle multinazionali 
della frutta, le esplorazioni 
petrolifere e di altri prezio- 
si minerali”, i gruppi com- 
battenti musulmani, cosa 
aggiungerebbe alla nostra 
inveterata ignoranza? Non 
sono certo contro un’infor- 
mazione seria e documenta- 
ta, ma, mi pare che conti- 
nuare a ripetere che le guer- 
re sono economiche, politi- 
che e religiose, quand’an- 
che ideologiche, non tolga 
ed aggiunga nulla a quello 
che già sappiamo: siamo 
contro le loro guerre, il loro 
militarismo, il loro sfrutta- 


mento! 
Pietro Stara 


1 Il termine “ingerenza umani- 
taria” venne coniato per la prima 
volta da papa Woytila in merito alla 
missione italiana in Somalia del 
1992 — 1995 

2 Dopo le prospezioni della metà 
degli anni Ottanta, un primo accor- 
do tra il governo somalo e la Conoco 
fu siglato il 10 ottobre del 1988 per 
l'esplorazione petrolifera nelle re- 
gioni centrali e nord-orientali. Gia- 
cimenti importanti di altri minerali 
tra i quali tungsteno, manganese, 
cromo, titanio e nichel furono segna- 
lati nello stesso periodo a sud di 
Mogadiscio (Africa Research Bulle- 
tin, 30 novembre 1988, p. 9341). 
Mark Fineman, The Oil Stakes Fac- 
tor in Somalia, in Los Angeles Ti- 
mes, 18 gennaio 1993, p. 1, ricorda 


. che, nei suoi ultimi anni di dittatu- 


ra, Barre concesse due terzi delle 
risorse petrolifere somale a quattro 
multinazionali petrolifere statuniten- 
si: Conoco, Amoco, Chevron e Phi- 
lips. Secondo Fineman, nel 1992 il 
quartier generale della Conoco a 
Mogadiscio fu “trasformato di fatto 
inun’ambasciata americana, qualche 
giorno prima dello sbarco dei mari- 
nes nella capitale somala”. 


Rete 


incriminazioni, un agente dell’FBI abbia confermato ad 
un giornalista americano l’esistenza di un allarme che è 
stato inviato a tutte le agenzie investigative e ad alcune 
importanti imprese, nel quale si prevede che “le attività 
terroristiche all’orizzonte potrebbero riguardare Internet”. 
Già nei mesi scorsi erano stati diffusi rapporti che segna- 
lavano un incremento degli attacchi ai siti “made in USA”, 


‘soprattutto quelli più legati all’amministrazione governa- 


tiva, e che venivano interpretati come veri e propri atti di 
guerra in risposta all’attacco in Afganistan. 

In una atmosfera sempre più riscaldata dagli innumere- 
voli focolai di guerra e di ingiustizia esistenti, Internet 
sembra ancora un luogo dove, seppure nella immaterialità 
dei codici, è in continua crescita l’attivismo sociale, come 
dimostrano gli innumerevoli flussi informativi non confor- 
misti che in ogni momento viaggiano da un capo all’altro 


dell’impero. 


E la guerra dei padroni del mondo, prima o poi, arrive- 
rà in grande stile anche sulla Rete; intanto, come insegna- 
no tutti i manuali di guerra psicologica e disinformazione, 
è stato tirato fuori dal cappello un “mostro” da sbattere in 
prima pagina. Il passo successivo sarà riuscire a convin- 
cere le persone che tracciare una scritta con della vernice 
ad acqua sul portone di un palazzo sia la stessa cosa che 


farlo saltare con dell’esplosivo. 


Pepsy 


27 gennaio 2002 


UMANITA’NOVA 


di 
D. Monti, 36,15; CALENZANO: M. 
Paganini, 36,15; ROCCASPARVE- 
RA: P. Alseni, 36,15; MERATE: E. 
Colombo, 36,15; GENOVA: A. 
Boccone, 36,15; URBINO: L. Balsa- 
mini, 36,15; BRESCIA: E. Cadei, 
36,15; PERGASSONA (CH): F. 
Paltenghi, 41,32; GENOVA-QUIN- 
TO: G. Fucile, 36,15; BENEVEN- 
TO: B. Gallucci, 36,15. 

Totale euro 1.595,78 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BAGNOLO IN PIANO: L. Brindani, 
72,30; ROMA: C. Bizzoni, 72,30; 
MONEGLIA: V. Lovera, 72,30; 
FIRENZE: S. Meli, 72,30; FIREN- 
ZE: M. Noferini, 72,30; SENIGAL- 
LIA: | fratelli in memoria di Adriano 
Lanari, 72,30; CAIRATE: R. Fonta- 
na, 72,30. 

Totale euro 506,10 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: C. Bizzoni, 30,99; MONE- 
GLIA: V. Lovera, 289,22; STRAM- 
BINO: F. Tanzarella, 2,58; VARAL- 
LO SESIA: F. Sargentini - perché 
Umanità Nova viva, 5,16; CARRA- 
RA: P. Nicolazzi, 51,65; CARRA- 
RA: a/m Germinal, vendita libri, 
30,99; GRAGNANA: F. Ranghetti e 
M. Faridoni, 25,82; GRAGNANA: E. 
Secchiari “Loré”, 25,82; FIRENZE: 
3 compagni fiorentini: Avanti com- 
pagni tipografi!, 170,43; PECCIOLI: 
D. Monti, 14,98; BRESCIA: E. 
Cadei, 7,75; GENOVA: M. R. 
Righetti, 154,94; CAIRATE: R. 
Fontana, 10,33. . 

Totale euro 820,66 


VARIE 

PORPORANO: G. G. Carpena, 
7,75; BOLOGNA: C. Roncuzzi, 
7,75; VILLANOVA SULL’ARDA: R. 
Cattivelli, 7,75; SIVIZZANO: D. 
Pieroni, 7,75; PARMA: P. Lunardi, 
7,75; competenze ccp 4,44; FIREN- 
ZE: S. Meli, 7,75; FIRENZE: M. 
Landolfi, 7,75; FIRENZE: S. Latini, 
7,75; FIRENZE: Nuova Libreria 


Colonna, 7,75; FIRENZE: CAT 


Coop sociale, 7,75; FIRENZE: G. 
Savia, 7,75; GENOVA: A. Boccone, 
15,49; URBINO: L. Balsamini, 7,75; 
BRESCIA: E. Cadei, 7,75; GENO- 
VA-QUINTO: G. Fucile, 7,75; 
BENEVENTO: B. Gallucci, 7,75. 
Totale euro 136,18 


Totale entrate euro 3.592,22 


USCITE 

composizione n°3 77,47 
impaginazione n°3 103,29 
rata prestito fal 1.500,00 
3° rata carta 2.530,62 


commissioni per accredito bollettini 


ccp al 31/12/01 84,99 
commis. per eurogiro 2,58 
commis. operaz. sportello 

1,03 
stampa n°3 464,81 
spese banca 4,13 
spediz. cong. nn. 43/44 ‘i 2,07 
stampa cong. nn. 43/44 -32,64 
servizio postale 11,10 
spedizione n°3 211,75 


Totale uscite euro 4.961,20 


saldo n°3 -1.368,98 
saldo precedente -11.372,97 
saldo finale -12.741,96 


SUDAN - RIVOLTA NEL CARCERE 

E di sette morti (5 detenuti e 2 agenti) e ottanta feriti il 
bilancio dei gravi scontri avvenuti il 7 gennaio nel carcere 
Kobar di Khartoum Nord (Sudan). Kobar è la più grande 
prigione del Paese africano, in passato utilizzata soprat- 
tutto per detenuti politici o con lunghe pene da scontare. 
Ora è affollata principalmente da persone condannate o 
solo accusate di reati finanziari, le quali avevano iniziato 
sabato scorso uno sciopero della fame per chiedere l’im- 
mediato rilascio, raccogliendo la solidarietà anche degli 
altri reclusi. L’intervento degli agenti antisommossa ha 
fatto salire la tensione, provocando i gli incidenti. 


GRAN BRETAGNA - VENDITA DI ARMI ALL’INDIA 

Il governo britannico ha montato un’intensa campagna 
per incrementare le vendite di armi all’India, tra cui 60 jet 
da combattimento Haws del valore complessivo di un mi- 
liardo di sterline”. Lo scrive l’edizione online del quoti- 
diano The Guardian del 12/1 affermando che i produttori 
dell’aviogetto britannico (la BAE Systems) sono “sicuri 
di portare a termine l’affare col governo indiano a Defexpo 
2002, la fiera dei sistemi d’arma che si terrà il mese pros- 
simo a New Delhi”. “Il ministro della difesa britannico 
Geoff Hoon sta facendo pressioni sull’India perché giun- 
ga presto ad una decisione sull’affare”, scrive il quotidia- 
no londinese. “Tra i promotori dell’iniziativa vi è John 
Prescott (vice primo-ministro) il quale nella sua prossima 
visita in India sosterrà la questione, come già fece lo scor- 
so anno a New Delhi”. Anche al premier Tony Blair è sta- 
to richiesto di esercitare la sua influenza per la conclusio- 
ne dell’affare. Dopo aver valutato la richiesta, Downing 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Street ha deciso di non opporsi in linea di principio alla 


vendita, puntualizzando però che sarebbe sconveniente per 
Blair prendervi parte direttamente. 


TURCHIA - MORTA UN’ALTRA DETENUTA 

19 gennaio è è morta Lale Colak, aveva solo 26 anni e 
da mesi era in sciopero della fame per solidarietà con la 
lotta dei prigionieri politici rivoluzionari. Con essa è sali- 
to ad 86 il numero dei detenuti politici morti a causa dello 
sciopero della fame (iniziato nell’ ottobre del 2000) o tru- 
cidati dalle Forze speciali. 


USA - PROTESTE PER LA VISITA DI GEORGE BUSH A 
PORTLAND 


Circa 1000 manifestanti hanno accolto W. Bush a 
Portland, per rendergli chiaro che, nonostante i problemi 


finanziari dello Stato, lui NON era il benvenuto. 
W. Bush si è recato a Portland per parlare del suo nuo- 
vo pacchetto di stimolo all’economia. Ha scelto l’Oregon 


perché lì c’è il più alto tasso di disoccupazione del paese . 
ed è stato il primo Stato a dichiarare la recessione dopo 


gli eventi dell’11 settembre. 
Molti cittadini progressisti di tutte le età e retroterra 


sono scesi in piazza contro il presidente gridando “torna . 


in Texas” oppure “Bush è un terrorista”. Ha partecipato 


anche un gruppo di musicisti di Seattle e chi ha visto la 


manifestazione ha potuto capire che non tutti gli america- 
ni sono con Bush e la sua politica interna ed internaziona- 
le, nonostante la propaganda di media legati alle corpora- 
tion. La polizia in tenuta antisommossa e a cavallo ha cir- 
condato la folla, pronta ad intervenire con i gas lacrimo- 
geni, finché la manifestazione si è sciolta. Ci sono stati 
tre arresti e la protesta è stata un successo. 


Da notare l’uso di un elicottero da guerra, che in modo 


visibile volava sulle teste dei manifestanti. Una testimo- 
nianza riporta che questa è la prima volta che succede ed 
ha denunciato il probabile uso di laser per la ricerca di 


bersagli a terra che dall’elicottero ha colpito un fotografo 


che stava cercando di riprenderlo. 


OGGI GLI ESTERI, ) 
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| Sciopero generale! 


Se Dalla 1° pagina 


LE CONTORSIONI DEI SINDACATI DI STATO 

La scelta di CGIL-CISL-UIL di dar vita a scioperi se- 
parati fra settore pubblico e settore privato risponde al- 
l’esigenza di tenere assieme la CGIL che non vedrebbe 
male un affondo contro il governo e la CISL che vuole 
evitare una “politicizzazione” dello sciopero. 

Sul piano strettamente sindacale, ammesso che esista 
un piano strettamente sindacale, la ricomposizione inter- 
na al sindacalismo di stato è, per l’essenziale, il prodotto 
di una forzatura del governo che ha sviluppato in maniera 
eccessiva la precedente scelta di giocare sulle contraddi- 
zioni fra CISL e CGIL e ha obbligato la CISL ad assumere 
una linea “unitaria”. con il sindacato concorrente. 

Affrontare assieme la questione dell’articolo 18 dello 
Statuto dei Lavoratori e quello delle pensioni e appiattirsi 
sulle posizioni confindustriali ha dimostrato una rigidità 
tattica che espone il governo a seri rischi. 

D'altro canto, la CISL vuole tenere aperta la possibili- 
tà di un dialogo con il governo e non è disposta a bruciarsi 
i vascelli alle spalle. Lo sciopero generale, senza 
sopravvalutarne le implicazioni e l’efficacia, sarebbe sta- 
to un regalo eccessivo alla CGIL e il buon Savino Pezzotta 
di regali del genere non è disposto a farne. 


UNA PIATTAFORMA SNERVATA 


La piattaforma di CGIL-CISL-UIL per lo sciopero del . 


15 febbraio è la cartina di tornasole per quanto riguarda lo 
stato dei rapporti sindacali. Sul piano retributivo, infatti, i 
lavoratori sono chiamati a scioperare per il recupero del 
differenziale di inflazione, lo 0,8% del salario, e, quindi, 
per l’applicazione degli accordi del luglio 1992 e 1993. Si 
sciopera per restaurare la concertazione, insomma. 

Molti compagni tendono a ritenere che le piattaforme 
sulle quali si indicono gli scioperi siano di limitato rilievo 
o perché si curano poco della dimensione sindacale o per- 


ché sperano che la mobilitazione dei lavoratori forzi la . 


situazione e scavalchi il controllo degli apparati sindaca- 
li. =. 
-Per parte mia, non escludo che un movimento sponta- 
neo possa forzare una piattaforma ma ritengo che non si 
possa fare finta che una mobilitazione deve vedere una 


certa coerenza fra rivendicazioni e modalità di lotta adot- 
tate. Chiedere ai lavoratori di scioperare e, quindi, di per- 
dere giornate di salario per aumenti irrisori rischia di 


depotenziare il movimento o di portarlo allo snervamento. 

Se, poi, teniamo conto del significato politico di una 
| rivendicazione economica, appare chiaro che uno sciope- 
è inadeguato a porre 
all ordine del giorno. la questione salariale, quella dell’op- 


ro volto a restaurare la concertazione è 


posizione alla precarizzazione, quella della ricomposizione 
di un fronte di classe che la massiccia partecipazione de- 
gli immigrati alla manifestazione del 19 febbraio dimostra 
possi se non di facile realizzazione. e 


LO SCIOPERO DEL SINDACALISMO ALTERNATIVO | 
Il solo fatto che sette soggetti sindacali si siano osa 


d’accordo sulla data di uno sciopero, sulla piattaforma, 


sulla gestione dell’iniziativa è un fatto positivo da assu- 
mere nella sua rilevanza. Non si è certo realizzato, nel- 
l’area del sindacalismo alternativo, un rapporto di frater- 
no amore ma il solo fatto di operare assieme può mettere 
in moto energie interessanti e spostare gli equilibri. 


Gli elementi caratterizzanti dell’iniziativa di quest’area 
. sono precisi. Vale la pena di ricordarne i principali: 
- La rivendicazione di retribuzioni europee e quindi il 


porre in maniera chiara la questione salariale. 

- L’opposizione netta alla precarizzazione del lavoro e, 
di conseguenza, non solo la difesa dell’articolo 18 ma la 
volontà di estenderlo alle piccole aziende, alle cooperati- 
ve, al lavoro anomalo 

- La difesa delle pensioni ed il DA di qualsiasi me- 
diazione su. questo terreno 

- L’ opposizione alle politiche di guerra. 


Se si considera il carattere generale dello sciopero eil 


conseguente coinvolgimento dei lavoratori del settore pri- 
vato, si coglie la differenza progettuale fra le due iniziati- 


Ve; 


DUE SCIOPERI COINCIDENTI E CONCORRENTI? 


Il fatto che i due scioperi cadano nello stesso agi 
‘risponde a dinamiche non semplici. 
Indubbiamente la legislazione anti sciopero hi pesato; ; 


sarebbe stato impossibile fare uno sciopero legale nei gior- 
ni immediatamente precedenti e seguenti e accelerare o 


ritardare troppo l'iniziativa era impensabile per motivi 
politici mentre, la cosa va serenamente riconosciuta, non 
vi è, ad oggi, la forza per lanciare uno sciopero illegale. 
Ritengo che la scelta del 15 febbraio non risponda solo 
a ragioni di questo genere. La pressione “unitaria” ad opera 
sia di settori di lavoratori che di diverse forze politiche e 
sindacali è forte ed attraversa, con maggiore o minore in- 


cidenza, il sindacalismo alternativo. Basta pensare al ruo- 
` lo del PRC e della sinistra CGIL per cogliere la rilevanza 


d questa pressione. 
Sarebbe, però, una lettura tutta politicista e, di conse- 


“guenza, povera e riduttiva quella che non cogliesse il fat- 
to che i lavoratori più combattivi chiedono oggi iniziative 


larghe e per ragioni non ignobili quando guardiamo alla 
durezza dell’attacco che il governo ed il paora stanno 
portando al mondo del lavoro. 

La dialettica fra sindacalismo di stato e sindacalismo 
alternativo, di conseguenza, non si giocherà sulle date o, 
per l’esattezza, si giocherà solo parzialmente sulle date 
mentre saranno rilevanti la capacità di mobilitazione e di 
chiarezza nelle assemblee, nell’attività di preparazione e 
nelle mobilitazioni pubbliche. 

Nelle settimane che precedono il 15 febbraio ed in quelle 


‘che lo seguiranno, si giocherà molto per il movimento di 
classe, una riuscita dello sciopero renderà non impossibi- 


le ma certo difficile ai sindacati di stato un cedimento secco 


e una sconfitta sul campo del governo, non facile ma non 
impossibile, potrebbe essere un segnale importante. 


Si tratta di lavorare in questa direzione con molta de- 
terminazione, con una forte capacità di iniziativa nelle 
aziende e sul territorio, con una politica capace di coinvol- 


‘ gere i settori del movimento di opposizione che non af- 


frontano con chiarezza la contraddizione capitale lavoro. 

In questa dialettica giocheranno un ruolo i diversi sog- 
getti politici, sociali e sindacali e, come sempre, dalla loro 
capacità di iniziativa dipenderà anche il radicamento che 
svilupperanno e l’efficacia delle loro proposte. 


Questa considerazione vale, a maggior ragione, per 
«un’area come quella libertaria che, grazie alla sua natura- 
le internità al conflitto ed alla mancanza di ambiguità isti- 
tuzionali, può esprimere meglio di altre i caratteri più ra- 


dicali della mobilitazione che si va sviluppando. 
Cosimo Scarinzi 
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